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La mappa dei poteri 
AUMTOUIM 

L a cronaca di una crisi di governo immobile da 
41 giorni deve essere dilatata oltre gli incontri ri­
tuali di Palano Chigi e le frasi sibilline del Craxi 
c dei Forlani, ed estesa alle stanze della Rai, 

•Mtswt dell'Ir!, delle banche, del consigli comunali di 
tutte quelle grandi citta in Cui sono in gioco in-

lenenti di significato economico assai rilevante. Si scoprirà 
coti Che dietro l'apparente stasi il quadro delle mosse e de­
gli acMerarnenli tra e nelle forze della maggioranza e in fre­
netico movirnento. In questi giorni sono accaduti episodi 
etnWernallcl: esponenti socialisti e laici al vertice dell'Ili 
hanno bloccato l'approvazione del bilancio Rai e rimanda­
lo l'operazione di accordo tra una delle maggiori banche 
pubbliche, la Comit, e un grande Istituto di Credito estero 
come la francese Paribas; il governo in carica si £ diviso cla­
morosamente sull'atteggiamento da assumere a proposito 
degli sgravi fiscali promessi per decreto a Cardini per l'ope­
razione di fusione tra Eni e Monledison. 

La posta In gioco sottintesa da queste singole vicende è 
enorme. La Rai è in modo sempre più evidente terreno di 
uno scontro furibondo che impegna Psi e De (divisa al suo 
interno tra demitlani che detengono forti posizioni di pote­
re e la nuova maggioranza forlaniana decisa a scalzarli): 

; dal Controllo dell'azienda dipende non solo II segno politi­
cò prevalente nell'informazione pubblica, ma anche una 

, posizione di forza per negoziare coi potentati di quella pri­
vala. |l braccio di ferro aperto al vertice tri, e che ha visto II 
presidente Prodi - nominalo a suo tempo da De Mila - nel­
la posinone di spettatore passivo o di vero e proprio soc­
combente, si proietta poi sulla decisiva partita delle nuove 
nomine ai vertici dell'industria pubblica. È sintomatico che 
nello stesso tempo la tensione salga intomo a operazioni di 
fusione Ira pubblico e privala nel settore del credilo o in 
quello industriale. Si tratta di stabilire quali uomini, e per 
tonto di quali Ione o correnti politiche, governeranno un 
processo di vera e propria ristrutturazione degli assetti e dei 
poteri del capitalismo italiano. Enimont ha il valore di un 
modello per altri accordi di questo tipo, nazionali e intema­
zionali. Nel mondo del credito le operazioni pio rilevanti 
devono ancora essere impostale: si tratta del ruolo futuro 
delle Irà banche pubbliche dell'Ili, dei grandi banchi meri­
dionali in attesa di ricapitalizzazione, dei compiti di Medio-
banca al nord, e dell'Imi nel Centro-sud. 

La questione Enimont è indicativa anche di un'altra que­
stione più generale connessa a questo gigantesco processo 
di riassetto. Quanti e quali aiuti lo Stato deve fornire alle Im­
prese private? La Confindustria ormai ne fa il tema preva­
lente dei suoi rapporti con chi gemma, reagendo con viru­
lenta alla comprensibile tendenza emersa negli ultimi mesi 
a ridurre i trasferimenti di risorse pubbliche a pioggia ad un 
sistema di Imprese che hanno in genere bilanci più che flo­
ridi, Ecco riemergere il tema del costo del lavoro, o quello 
degli sgravi fiscali alle operazioni di lusione, Indispensabili 
nell'immediato futuro per reggere il confronto sui mercato 

evidente che il congresso de era stato giocato in 
'" non Deca misura anche intomo a questa gran-
' ^ de partita^ e che il successivo «patto. Fbrlani-
' Cfaid, più o meno definito nel famoso camper, 

avrebbe potuto assicurare un accordo, sia pure 
conflittuale, per ridisegnare la mappa del poteri 

e delle alleanze Ira le maggiori componenti della maggio­
ranza, del controllo delle leve economiche pubbliche, dei 
rapporti di convenienza con le oligarchie» - per dirla alla 
De Mia - del grande capitale. Anche De Mita aveva capito 
Cfte questo era un terreno decisivo per rilegitlimare e con­
solidare il potere della De, e vi aveva dedicato un intenso 
anche te contraddittorio attivismo, piazzando molti - trop­
pi per I suoi amici di partito - uomini della sua, corrente 
nelle caselle della scacchiera. Un buon motivo ulteriore per 
toglierlo di mezzo al più presto possibile. Tanto più in una 
situazione che si prevedeva e si sognava finalmente liberata 
dell'intralcio di una forte opposizione democratica. 

Ma il volo del 18 giugno ha spezzato inesorabilmente 
questo sogno di Craxi e Forlani. Il -patto., se mai è slato 
-sancito, è molto difficile da attuare. Ciò non significa che ì 
contraenll siano disposti a rinunciare. Anzi il caparbio pro­
posito di proseguire può spiegare la frenesia più o meno 
occulta di questi giorni. I colpi di mano nei consigli di am­
ministrazione. Gli incontri riservati di Craxi con Agnelli e Pi-
nlrilarina. La contrapposizioni tra De e Psi e all'interno di 
questi stesti paniti sugli sconti a Garbini o sui vertici Rai. 11 
tentativo del Urici di riconquistare esercitando qualche Veto 
il potere perso nella consultazione elettorale. Il peso della 
pula In gioco Spiega anche l'assillo del dilemma socialista. 
Non * un Caso che Gianni De Michells, convinto che al Psi 
convenga ancora II rapporto competitivo con la De, si 
esponga con decisione: difende a spada tratta I -diritti- di 
Gardini, chiede a gran voce alla Confindustria che non di­
sdetti la scala mobile. 

Una pia facile logica di potere. È più difficile schierarsi 
con chi chiede più trasparenza, più certezza dei diritti, più 
chiare regole del gioco, più garanzia degli interessi genera­
li; e che dopo il Iti giugno io chiede con maggiore forza, 
con la forza di una possibile alternativa di governo. 

1 dissèsti di viale Mazzini erano più che noti 
Il grande azionista, che ha contestato i conti, sapeva. 
e taceva: perché solo adesso fa la voce grassa? 

Iri consapevole e ignava 
ora grida i guai della Rai 
• i ROMA Cerchiamo di ca­
pirci qualcosa in questo bai­
lamme di numeri, termini 
oscuri e inaccettabili come 
sono quelli che si riferiscono 
alla descrizione dell'anda­
mento di una società per azio­
ni. Non C'è dubbio che il con­
gelamento del bilancio 88 del­
la Rai da parte dell'In ha una 
ragione eminentemente politi­
ca: esso si inserisce nello 
scontro in alto Ira i partiti della 
maggioranza e tra le fazioni di 
questi partiti (nella De è or­
mai guerra aperta) per ridefi­
nire le quote di potere dentro 
la Rai e per un riequilibrio del 
controllo dell'intero sistema 
televisivo. Tuttavia, una deci­
sione come quella dell'In ha 
bisógno di essere motivata 
con ragioni di merito, riferite 
al bilancio, allo stato di salute 
finanziaria complessiva dell'a­
zienda e alla sua possìbile 
evoluzione. L'istituto di Roma* 
no Prodi ha puntato l'indice 
contro due aspetti, uno di or­
dine contingente, l'altro di or­
dine strutturale II primo consi­
ste nei criteri con i quali l'a­
zienda ha frazionato negli an­
ni i Costi dei programmi pro­
dotti o acquisiti ma non anco­
ra trasmessi, evitando che essi 
si scaricassero su un unico 
esercizio; il secondo riguarda 
il progressivo e preoccupante 
peggioramento dello stato fi­
nanziario e patrimoniale del­
l'azienda. Per intenderci: un 
bilancio in pareggio (il conto 
annuale di entrate e uscite) lo 
si ottiene anche utilizzando 
abilmente tecniche contabili, 
ma alle sue spalle può esserci 
un'azienda sana o compro­
messa; per la Rat vale la se* 
conda ipotesi. Ma pud tiri li­
mitarsi a sanzionare supposti 
artifici contabili? A sospettare 

un bilancio in pareggio, ad 
onta di ulTdeflcit r S B «fil 
qualcuno calcola in 200 mi­
liardi, altri In 300? E per occul­
tare, contestualmente, il trend 
di progressivo peggioramento 
dello stato patrimoniale, cioè 
dei beni sul quali l'azienda 
può coniare a garanzia della 
propria solidità? Viceversa, 
non è tenuto l'Ili anche a un 
rendiconto di quel che ha fat­
to o a intenzione di fare per ri­
muovere le cause del dissesto 
annunciato di una sua azien­
da? 

D'altra parte, tutto si può di­
re tranne che l'In ignorasse lo 
stalo delle cose e la loro evo­
luzione. Tra le carte che fanno 
parte dell'istnittoria svolta per 
il Comitato di presidenza in vi­
sta dell'esame del bilancio e 
raccolte presso la Direzione 
pianificazione e controllo del­
l'istituto, ve ne è una che rias­
sume esaurientemente la si­
tuazione. Il documento in 
questione, fotografa la clamo­
rosa Contraddizione della Rai: 
sul mercato essa é un'azienda 
vincente e il suo esercizio 88 
.evidenzia un sostanziale 
equilibrio»; ma nel medesimo 
anno il suo stato patrimoniale 
ha accusato un .sensibile peg­
gioramento., destinato ad ag­
gravarsi ancora net 1989. La 
Rai è vincente perché ha «se­
gnato un consolidamento e 
un miglioramento rispetto al 
precedente anno delle quote 
di ascollo.: 47,43% contro il 
37,35* della Finmvest nell'ar-

Un pareggio di bilancio conseguito 
c o n artifici conlabili, uno stato patri­
moniale in continuo peggioramento: 
c o n queste imputazioni T'Iri ha bloc­
cato il conto economico '88 della Rai. 
U r i è azionista al 99% della tv pubbli­
ca: forse ignorava quel c h e i dirigenti 
della sua azienda stavano combinan­

d o a viale Mazzini? Al contrario. Nelle 
carte dell'In c'è la fotografia esatta 
delle situazione: quel c h e funziona e 
quel c h e va a catafascio; le colpe dei 
dirigenti Rai e le pesanti conseguenze 
delle non scelte del governo. E anche 
le conseguenze dell'ignavia e del di­
sinteresse dello stesso Iri. 

co della giornata: 48,78% con­
tro 37.77% tra le 12 e le 23; 
46,7% contro 39,19%, tra le 
20,30 e le 23. Per quel che ri­
guarda la programmazione 
(23.400 ore di tv, 60mila di ra­
dio, 6500 di televideo) la Rai 
ne ha dedicato il 50% all'in­
trattenimento, il 28% all'infor­
mazione, il 22% alle proposte 
culturali, t'offerta della con­
correnza è stata coperta ai 
91%, invece, dallo spettacolo. 
Sul fronte della pubblicità la 
Rai ha recuperato la quota di 
mercato del 1986, ha diminui­
to il numero degli spot (da 
61.800 del 1987 a 60.800) per 
effetto di un loro sensibile Calo 
su Raiuno e Raidue, solo in 
parte compensato da una 
maggiore presenza della pub­
blicità su Raitre; in tulio 438 
ore di pubblicità. La Fininvesl, 
invece, t passata dai 343,400 
spot del 1987 ai 413.800 del 
1988, pari a 2740 ore di pub­
blicità. Tre delle consociate 
Rai (Sipra, Sacis e Fonit Ce­
tra) registrano risultati positivi; 
l'Eri segna un de' -il di 2,9 mi­
liardi contro 13,9 del 1987. 

A questi dati fanno da con­
trappeso le cifre dello stato 
patrimoniale, La capaciti di 
autofinanziahiento dell'azien­
da, raffrontata al fabbisogno 
ter investimenti, è scesa dal 

ANTONIO ZOLLO 
1987) è coperto da mezzi pro-
pn solo per il 15%, contro il 
21% del 1987 e il 19% delle. 
previsioni; l'indebitamento fi' 
nanziario è letteralmente 
esploso, con forte prevalenza 
di quello a breve termine: 997 
miliardi, con un incremento 
del 56% rispetto al 1987 e del 
30% rispetto alle previsioni. Le 
previsioni per l'anno in corso 
segnalano un indebitamento 
bancario sino a 1619 miliardi, 
con una esposizione media di 
983 miliardi. Il minimo margi' 
ne di utile (500 milioni) e 
condizionato a un maggior af­
flusso di 305 miliardi: 113 da 
incremento del tetto pubblici­
tario, il resto da aumento del 
cartone. A ciò si aggiunge la 
crescente divaricazione della 
forbice tra le entrate (rigide 
per loro natura, perché la loro 
entità è decisa da poteri ester­
ni: partiti, parlamento, gover­
no) e le spese, la cui crescila 
appare sempre più ingovema-
ta e ingovernabile. Non a ca­
so. l'equilibrio del 1988 è stato 
ottenuto, al di là delle opera­
zioni di ingegneria conlabile 
ora sub ludice, per maggiori e 
impreviste entrate (crediti ver­
so lo Stato, aumento degli ab­
bonamenti al colore) che 
hanno bilanciato sforamene 
nelle spese. 

Eccoci dunque, alle ragioni 
del dissesto prossimo venturo, 

^kj^^^l^^ì^^^, c h e nelIa documentazione In 

vengono individuate in fattori 
intemi ed estèrni all'azienda. 
Tra i primi, l'azionista indica 
le dinamiche dei costi di eser­
cizio e lo squilibrio tra l'entità 
del fabbisogno per investi­
menti e la capacità di autofi­
nanziamento dell'azienda; in 
particolare Ciri segnala la ten­
denza fortemente critica all'e­
spansione dei costi estemi 
(acquisizione di pacchetti di 
film, telefilm'coproduzioni, fi* 
nanziamento di film) e di 
quelli sul personale «sui quali 
l'azienda dovrà intensificare 
un'efficace azione di controllo 
e di contenimento*. A propo­
sito del personale, viene se­
gnalato un costo superiore del 
2% (21 miliardi) su quello 
previsto, con una crescente in­
cidenza delle ore straordina­
rie; se ne prevedevano 2,9 mi­
liardi, se ne sono registrate 3,2 
miliardi, pari all'8% dell'intero 
costo del personale (1030 mi­
liardi). Mentre i costi estemi 
sono ammontati a 1653 miliar­
di, con un incremento del 12% 
sulle previsioni. Controllo del­
la spesa e politica del perso­
nale restano, dunque, i due gi­
ganteschi buchi neri della ge­
stione aziendale e la toro re­
sponsabilità ricade sul quadro 
dirigente dell'azienda. 

In quanto ai condiziona­
menti esterni, il documento ne 
indica diversi. Alcuni sono di 
natura,, strategica; 1^1'̂ ssepza 
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di una legge di regolamenta­
zione del sistema; 2) il man' 
CatO avvio operativo del piano 
spaziale nazionale, con nega­
tive ripercussioni sulla tv di 
domani: alta definizione, tra­
smissione diretta da satellite. 
Quanto basta, insomma, per 
spiegare le difficoltà che ta tv 
di Stato incontra net fronteg­
giare «l'accentuato dinamismo 
del principale network priva­
to*. A questi ne va aggiunto un 
altro, del quale Tirièbencon­
sapevole: la sottocapitalizza-
zione della rai, elemento parti­
colarmente squilibrante In 
una fase nella quale ta tv pub­
blica deve affrontare imprese 
che richiedono ingenti investi­
menti: mondiali di calcio, tv 
ad alta definizione, trasmissio­
ni In diretta dal satellite, delle 
quali è imminente l'avvio della 
fase sperimentale. Ma è noto 
che l'In condiziona l'aumento 
del capitale Rai alla cessione, 
da parte di viale Mazzini, degli 
impianti di trasmissione. Altri 
elementi che squassano l'e­
quilibrio finanziario della tv 
pubblica sono di natura più 
congiunturale. Ad esempio, la 
Rai sconta un danno di circa 
300 miliardi per morosità e 
abusivismo: in particolare, si 
stimano in 3,3 milioni gli eva­
sori totali (non pagano alcun 
canone) e in 3 milioni gli eva­
sori parziali (hanno il televiso­
re a colori, ma pagano il ca­
none del bianco e nero). Lo 
squilibrio tra costi, investimen­
ti e ricavi spinge la Rai a ricor­
rere in misura sempre più 
massiccia al credito bancario, 
sicché gli oneri finanziari sono 
passati dai 47 miliardi del 
1987 ai 94 miliardi del 1988: 
ma è un incremento in buona 
parte provocato dal ritardo di 
circa 3 mesi con il quale la Rai 
ha potuto incassare dal mini­
stero delle Finanze i 1054 mi­
liardi di canone pagati dagli 

"uterìij-nel periodo dicembre? 
'87-febbraio '88 e dallo slitta­
mento di altri crediti che la Rai 
vantava verso lo Stato. 

Come si vede, è una situa­
zione più che allarmante, una 
pericolosa miscela di gravi 
storture gestionali e di pesanti 
condizionamenti estemi. Ma 
la situazione è questa: per 364 
giorni all'anno Tiri si disinte­
ressa della Rai, ma al 365* 
giorno, quello dell'approva-
zione del bilancio, usa la 
mannaia; magari, quando il 
clima intomo alla tv pubblica 
è di quelli che autorizzano tut­
ti a scagliare una pietra. L'In 
potrebbe stare addosso alla 
Rai notte e giorno, con i suoi 
ispettori, con i suoi massimi 
dirìgenti, per esigere e ottene­
re da viale Mazzini un ben dì-
verso controllo della spesa e 
dei costi di gestione, a comin­
ciare dal lavoro straordinario, 
dalle produzioni e dagli ap­
palli; potrebbe usare la sua 
forza e il suo prestigio per 
cancellare i fattori estemi che 
pesano negativamente sulla 
Rai: l'assenza di politiche e 
strategie per la tv del futuro; il 
piano spaziale. Potrebbe au­
mentare il capitale sociale, 
adeguandolo a quello di altre 
sue controllate. A meno che 
anche quello sul bilancio non 
sia un polverone destinato a 
posarsi appena alcune poltro­
ne che contano, in viale Maz­
zini, ospiteranno glutei diversi 
da quelli attuali. 

Intervento 
Ora le forze socialiste* 

possono pensare 
alla riunificazione 

A bbiamo avverti­
to tutti, nei gior­
ni drammatici 
della repressio-
ne di piazza 

~ ^ ™ " Tian An Men. il 
rischio Che la tragedia cine­
se e il naufragio del .sociali­
smo reale, potessero travol­
gere gli ideali stessi del so­
cialismo e compromettere -
soprattutto presso le nuove 
generazioni - le sorti future 
del movimento che a quegli 
ideali si richiama- Questo ri­
schio è lutl'altro che fugato 
e noi lo possiamo fronteg­
giare soltanto con una Ione 
iniziativa politica e culturale 
e con una lucida riconside­
razione di tutta la nostra 
esperienza passala. Il risul­
tato elettorale, per noi posi­
tivo, ci consente di farlo 
senza affanno e senza il ti­
more di strumentalizzazio­
ne. 

Occhiello ha espresso sul 
regime cinese (e non solo 
su quello di Deng ma anche 
su quello di Mao) e sui regi­
mi dell'Est europeo un giu­
dizio assolutamente Inequl-
vocd. Si liana di regimi .au­
toritari., che non hanno nul­
la o assai poco di socialista 
e i cui dirigenti, ha afferma­
to Occhetto, .non possono 
certo pretendere di rappre­
sentare le idee del sociali­
smo.. Ma se è questo il giu­
dizio che noi diamo su que-
si paesi allora cade una, se 
non la principale, delle ra­
gioni storiche della divisio­
ne delle lonze del sociali­
smo italiano e europeo e si 
pud porre il problema della 
loro riunificazione. 

Su quale base? Ma è evi­
dente: su di una base chia­
ramente e limpidamente ri­
formista. Vale a dire sulla 
base della democrazia poli­
tica, del pluralismo, dell'e­
conomia misia, del contem­
peramento ma non delia 
coartazione del mercato e 
della costante riceica di un 
punto di equilibrio fra gli in­
teressi delle classi lavoratri­
ci, che pid rappresentiamo, 
e gli interessi generali della 
collettivna. E, insomma, la 
via del gradualismo e delle 
riforme ed e muovendosi 
lungo questa via che le for­
ze del socialismo italiano 

ma anche lavorare per dar 
vita, in un arco di tempo 
non troppo lungo, ad un 
nuovo e unitario partito ri­
formatore. 

Dirsi riformisti non è una 
ovvietà. Nella Sinistra italia­
na non tutti la pensano cosi 
e anzi è la prima volta che 
all'interno del movimento 
socialista italiano vi è una 
cosi ampia maggioranza di 
orientamento dichiarata­
mente riformista. Spetta 
perciò alle due principali 
espressioni del riformismo 
italiano, il Pei e il Psi, coglie­
re questa occasione storica 
e accelerare i tempi della ri­
composizione unitaria del 
movimento socialista, Se il 
Psi quando parla della «uni­
tà socialista* intende questo 
non vedo come da parte 
nostra si possa rispondere 
altrimenti che con un ap­
prezzamento positivo. Si 
tratta, con ogni evidenza, di 
un passo nella direzione 
giusta cui, del resto, Occhet­
to, nella sua intervista elet­
torale a La Repubblica, ha ri­
sposto con una dichiarazio­
ne di piena disponibilità. 
Certo, ravvio, nei tempi e 
modi possibili, di un pro­
cesso unitario richiede chia­
rezza politica e coerenza di 
comportamenti da parte di 
tutti Se il nostro approdo 
deve essere, come abbiamo 
detto al congresso, il «nfor-
mlsmo» allora la accorcia­
toia radicale da taluni sug­

gerita è impraticabile e va 
chiaramente respinta. Ma 
anche il Psi, se pensa davve­
ro ad una rinnovata unità 
socialista, non può eludere 
Il nodo di una riflessione 
«ulla esperienza non certo 
positiva del pentapartito e 
sul sostanziale insuccesso 
dei vari tentativi di riformare 
il paese al di fuori di un rap­
porto unitario con tutte le 
forze riformatrici a comin­
ciare dal Pei, 

Sul piano culturale e 
ideologico mi pare che per 
procedere in questa direzio­
ne noi, più che rompere ge­
nericamente con il passato, 
dobbiamo compiere quella 
essenziale operazione che 
consiste nel separare ciò 
che è vivo da ciò che è mol­
to nella nostra tradizione. 
Ora. ciò che è morto l'ha 
detto con chiarezza Occhet­
to: e il legame con il movi­
mento e con regimi sorti 
dall'ottobre sovietico. Ciò 
che invece è vivo è il nostro 
legame, profondo e inelimi­
nabile, con il movimento 
socialista italiano e europeo 
del quale siamo parte costi­
tutiva e integrante e al cui 
sviluppo abbiamo dato un 
contributo originale. 

L a storia del so­
cialismo, italiano 
non può essere 
fatta senza con­
siderare Tappor-mmtÈm to di uomini co­

me Gramsci e Togliatti Sen­
za considerare, cioè, il con­
tributo che i comunisti han­
no dato al superamento dei 
limiti corporativi, munìcipa-
listì e angustamente classisti 
del movimento socialista 
italiano e lenza considerare 
il contributo che in partico­
lare Gramsci ha dato ad 
una più avanzata compren­
sione delle grandi questioni 
nazionali. Ma neppure si 
pud fare la storia del sociali­
smo italiano senza conside­
rare il contributo che uomi­
ni come Turati, Nenni, Lom­
bardi e Santi hanno dato 
per far si che il movimento 
socialista italiano mante­
nesse i caratteri di un gran­
de . movimento popolare, -. 
democratico e riformatore. 
Quando Cicchétto dà il gltì- " 
dizìovcrte dàjui regimi del-1 
l'Est non possono non lor- * 
nare alla mente le parole di 
Filippo Turati: «...i Soviet 
stanno al Parlamento come 
l'orda barbarica sta all'ur­
be». Turati aveva ragione, 
anche se allora egli non eb­
be contro soltanto la fraz'o* 
ne comunista ma la stra­
grande maggioranza dello 
stesso Psi. Oggi nessuno net 
Pel e nel Psi potrebbe dav­
vero mettere In dubbio che 
la •democrazìa reale* (co­
me la chiama mettendola, 
chissà poi perché?, fra vir­
golette, Asor Rosai sia, pu­
re con tutti i suoi limiti e di­
fetti, di gran lunga superiore 
ai regimi autoritari e talora 
persino dispotici che alber­
gano all'Est. 

Certo però che se sì vo­
gliono davvero ritrovare le 
ragioni dell'unita bisogna 
bandire nella sinistra ogni 
spirito egemonico, ogni pre­
tesa di sopraffazione. Ad 
una simile pretesa da parte 
del Psi anche il Psdi ha giu­
stamente reagito e lungo 
questa vìa si andrebbe sol­
tanto a nuove contrapposi­
zioni. Soprattutto però biso­
gna guardare avanti: il so­
cialismo non è fatto soltan­
to degli ideali che mossero 
cento anni or sono i fonda­
tori del nostro movimento 11 
socialismo è anche e so­
prattutto fatto delle risposte 
che tutti insieme dobbiamo 
saper dare ai grandi proble­
mi del nostro tempo. 
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tm Avevano proclamato che 
per affrontare sul serio la cnsi 
di governo bisognava attende­
re il pronunciamento popola­
re, nonostante si trattasse di 
eleggere il Parlamento di Stra­
sburgo. E avevano redarguito 
lo stesso presidente della Re­
pubblica per non avere trasci­
nato le «esplorazioni* sino al 
18 giugno. Ma, contali i voti, 
hanno scoperto che le elezio­
ni europee sono anomale, an­
zi lo sono sempre state, non 
nflettono il peso reale delle n-
spettive forze politiche Perciò 
hanno deciso di ricalco lare a 
tavolino l'esito del voto 

Il precursore di questa ope­
razione è stato l'onorevole 
Forlani. Quando i massimi 
esponenti socialisti erano an­
cora immersi nel silenzio, 
l'imperturbabile segretario 
della De ha sentenziato «Non 
è cambiato nulla» Non si di­
sturbino quindi i manovratori 

È toccato però ai dirigenti 
de) Psi creare un'autentica 
scuola di pensiero giunta alla 
conclusione che i socialisti, 
con 11 14,8%, sono gli unici 
vinciton politici delle elezioni 

europee e che il 27,6% del Pei 
è una pura illusione ottica. È 
sceso personalmente in cam­
po Bettino Craxi per rivelare 
gli inediti strumenti interpreta­
tivi di cui si sono avvalsi in via 
del Corso dopo i pnmi mo­
menti di sconcerto. Il leader 
del Psi ha ricordato che i son­
daggi di opinione, alla vigilia 
del voto, accreditavano ai so­
cialisti «una percentuale supe­
riore al 16%» Essi però non te­
nevano conto delle astensioni. 
Ma «una percentuale superio­
re al 16% - ha spiegato - è 
esattamente quella che, oggi, 
ci accreditano diversi autore­
voli esperti, valutando le linee 
di tendenza in atto in rappor­
to al fenomeno dell'astensio­
ne Si tratterebbe perciò di un 
aumento di circa due punti ri­
spetto alle politiche di due an­
ni fa*. Se si tiene conto che in 
undici anni, rispetto a) 9,6% 
del 1976, il Psi ha guadagnato 
cinque punti, «si potrà com­
prendere - aggiungeva Craxi 
- quanto importante possa es­
sere da noi considerato l'au­
mento di altri due punti eletto­
rali in soli due anni». Insom-
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Quanti draghi 
alle Botteghe Oscure 

ma, il Psi ha incamerato due 
punti a tutti gli efretti. Cosi le 
previsioni hanno trovato pie­
na conferma II risultato nega­
tivo di Milano ha poi *un no­
me e cognome: week end-, è 
ignota soltanto la paternità. II 
leader del Psi annunciava per­
ciò che «adesso bisognerà 
provvedere a una campagna 
dì informazione per ristabilire 
la verità dei fatti». 

Il più pronto a raccogliere 
l'impulso è stato Antonio Lan-
dolfi che, dando un respiro 
scientifico alle sue riflessioni, 
è giunto a questo approdo. 
•Contrariamente a quanto se 
ne dice, la matematica, specie 
in campo elettorale, è effetti­
vamente soltanto un'opinio­

ne. O, comunque, lascia il 
campo alla possibilità di opi­
nioni diverse». Un'acquisizio­
ne confermata, sia pure con 
intenti politici diversi, dal lea­
der della sinistra Signorile: «Il 
nostro 15% europeo è un 17% 
alle politiche e un 20% alle 
amministrative. E comunque i 
socialisti coinvolgono nella vi­
ta del paese almeno una real­
tà del 22%». Signorile, a diffe­
renza di Craxi, non ha voluto 
rivelare la sua metodica di in­
dagine. 

La proposta costruttiva è ve­
nuta però da un articolo di Ni­
cola Savino suNVAvanti!». La 
premessa si fonda sulla con­
dotta del Pei che fa intrawe-
dere il rischio di un «vero e 

proprio spostamento dell'asse 
costituzionale dalla volontà 
dell'elettore a quella dell'orga­
nizzazione partitica più ag­
guerrita». In altre parole, c'è il 
pericolo che valga di più ta 
«vittoria meglio venduta* di 
quella reale. 11 Pei, infatti, 
«aveva assoluto bisogno di 
una vittoria* e «l'ha inseguita 
anche a costo di inventarla». 
Che cosa concretamente si è 
architettato alle Botteghe 
Oscure? Prima si è impostata 
«la campagna preventiva sul­
l'allarme per la soppressione 
dell'opposizione e sul para­
dossale vittimismo delle la­
mentate strumentalizzazioni 
altrui sulla tragedia cinese». 
Tanto che, a mente fredda, ci 

sarebbe da chiedersi se la re­
pressione sia stata davvero 
ideata da draghi cinesi... Poi si 
è giunti «persino ad inventare 
- ed è questo il dato allar­
mante - una campagna d'in­
terpretazione che, minimiz­
zando ì dati reali e con la 
complicità del fattore sorpre­
sa, ha influenzato l'immagina­
rio collettivo intomo a procla­
mate "idee giovani" (quali?) 
e ad una altrettanto presunta 
"grande vittoria"». «C'è stata 
cosi - scrive il Savino - un'o­
perazione da manuale, tutta 
giocata sulla tempestività, ca­
pillarità e simultaneità: cioè 
sulla capacità tecnica di orga­
nizzare entro il lunedi affissio­
ni su tutti i muri del paese e 
lesteggiamenti e carovane al 
segnale (convenuto?) del 
"brindisi di palazzo Madama", 
lanciato in diretta*. Insomma, 
di Draghi alle Botteghe Oscure 
non cera solo Stefano... Co­
munque, si è assistito ad un 
«autentico "golpe propagandi­
stico"». Cosi si è riusciti In un 
batter d'occhio a dimostrare 
che il 27,6% fosse superiore al 
14,8%. Chi da sempre ha in ci­

ma ai propri pensieri la salute 
istituzionale del paese non 
può pertanto farsi cogliere ai-
la sprovvista un'altra volta. 
Occorre «una nuova regola­
mentazione della materia elet­
torale che la sottragga alla lo­
gica del "più forte» e che 
•ponga su basì efficaci il limite 
ai comportamenti*. Conside­
rato che è «già in vigore la li-
mitazione degli spazi elettora­
li», si potrebbe Introdurre «an­
che il divieto di ogni campa­
gna del "giorno dopo"». I par . 
ticolari tecnici non sono indi­
cati, ma c'è da pensare che 
per un giorno o forse più sì 
dovrebbe sospendere la liber­
tà di parola. Magari si potreb­
bero utilmente intrattenere gli 
elettori con conferenze scien­
tifiche sul principio del Lan* 
dolfì, in base al quale la mate­
matica elettorale è un'opinio­
ne. Ma a questo punto non sa­
rebbe più semplice raccoglie­
re ta proposta del prof. Miglio 
e non fare elezioni per una 
diecina d'annì?Tanto la bana­
le antmetica delle urne si do­
vrà sempre correggere con le 
più sofisticate valutazioni de­
gli «esperti». 
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